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Q
uasi impossibile pensare che un
editore attento alle istanze di rin-
novamentodellacomunitàcristia-
na, scegliesse i lettori del nostro
giornale per parlare di un libro in
vetrina nei prossimi giorni: Ritor-
no all’antica Messa - Nuovi problemi
e interrogativi, di Paolo Farinella.
Prefazione di padre Rinaldo Falsi-
ni; il Segno dei Gabrielli Editori. È
una delle 43 lettere ricevute dopo
la divagazione di questa rubrica
nella quale si raccoglievano i dub-
bi dei teologi dell’altra America,
mentrealtridubbivenivanoesplo-
ratida Furio Colombo e Maria No-
vella Oppo. È una lettera impor-
tante per l’autorevolezza dell’edi-
toreedeiprotagonistidel libro: tra-
scurano le emozioni sulle quali, a
destra e a sinistra, si esercitano i
contenti-scontenti del ripristino
diuna liturgia ormai lontana dalla
gente, per arrivare, attraverso per-
corsi diversi, alla stessa conclusio-
ne:parlare semplicementedi ritor-
noallamessa in latinodaconcede-
re in settembre a chi ne fa richie-
sta, diventa un modo per coprire
una decisione più radicale. I me-
dia l’hannopiùomenotrasforma-
tanellacuriositàdell’estate.Chiac-
chiere sotto l’ombrellone, ma sia
la prefazione di Rinaldo Falsini,
sia il saggiodiPaoloFarinellaagita-
no un allarme: considerare il ritor-
no del latino il privilegio che inte-
ressa qualche fedele è un’interpre-
tazione fuorviante e ingannevole.
Si tratta di un’autentica rivoluzio-
ne al contrario; marcia indietro o,
per dirla alla ratzingeriana, restau-
razione della visione del mondo
(weltanschanung) in chiave pre e
anticonciliare. Non è vero, sostie-
ne Farinella con la foga di chi in
venti ore ha scritto il libro; non è
vero, conferma pacatamente pa-
dre Falsini, perplesso a proposito
della lettera con la quale Benedet-
to XVI accompagna il motu pro-
prio; non è insomma vero che il
messale tridentino di Pio V e il
messale uscito dal Concilio II e se-
gnatoda PaoloVI, possano impre-
ziosire reciprocamente le due for-
medell’usodel ritoromano. I fede-
li devono partecipare attivamente
e consapevolmente, come prescri-

ve il Concilio II, oppure si torna ai
fedeli che «assistono alla messa,
magari pregando per conto pro-
prio», come prevedevano le regole
di Pio V? Papa Ratzinger scivola
via:perché?voglionosaperegli au-
tori. La seconda osservazione ri-
guarda la qualità e la quantità del-
le letture, povere e ripetitive nel ri-
to trentino, così lontane dalla ric-
chezza della riforma conciliare
chequasipermettedi accostarsi al-
l’intera sacra scrittura. «Ilpapa par-
la di due messali che “si arricchi-
scono a vicenda”, ma il motu pro-
prio non dice mai che il ripristino
delMessale diPioV deveessere su-
bordinato all’accettazione forma-
le del Concilio aperto da Giovan-
ni XXIII e al magistero papale che
ne ha attuato la riforma. Senza
questa adesione del cuore e della
mente, si rischiadimettere in con-
trapposizione - anche contro le in-
tenzionie ilvoleredelPapa - il con-
cilio di Trento e il concilio Vatica-
no II». Osservazioni di padre Falsi-
ni, considerato lo specialista più

importante di liturgia, non solo in
Italia. È stato segretario della com-
missione conciliare che ha scritto
la costituzione di riforma, quindi
testimone prezioso del dibattito.
Ha fatto parte della commissione
dellaCei chehacurato la terza edi-
zione dei libri liturgici: dovrebbe-
ro uscire adesso in italiano. Vive
nel convento San Francesco a Fie-
sole.
Accanto alle note che accompa-
gnano la biografia degli autori, Pa-
oloFarinellahavolutounasolapa-
rola: parroco. Parroco a Genova,
ma biblista di professione con stu-
di specifici inSacraScrittura, arche-
ologia, lingue orientali: ebraico,
aramaico e greco. Ha insegnato al-
l’università di Gerusalemme. Im-
pressionato dal clima di restaura-
zione di cui il motu proprio «è sin-
tomo e conseguenza», ha scritto
di getto osservazioni che annun-
ciano la decisione di fare obiezio-
ne di coscienza. Si negherà ai par-
rocchianichechiederanno lames-

sa vecchia maniera. Il libro è l’as-
sunzione di responsabilità pubbli-
ca e sofferta di fronte a un docu-
mentopontificiochenoncondivi-
de. «Pagine che risentono del-
l’emotività del momento», ricor-
da nell’introduzione. Dopo aver
letto in latino ilmotu proprio, scri-
ve per venti ore e passa altre venti
ore a «sistemare le note, le fonti e i
documenti, e solo superficialmen-
te si interessadella formachetradi-
sce la reazione a caldo a una deci-
sione apparsa immediatamente
per quella che è: un attacco al cuo-
re del concilio ecumenico Vatica-
no II e al suo frutto più maturo, la
riforma della liturgia consegnata
da Paolo VI con il Novum Ordo
Missae». Farinella considera il mo-
tudiBenedettoXVI«unattoesclu-
sivo, deciso nonostante il parere
contrario della maggior parte di
coloro che ha consultato, instau-
rando di fatto l’anarchia liturgica
sottratta all’autorità dei vescovi e
mettendo i fedeli contro eventuali
parroci non accondiscendenti...

PapaRatzingernonminasolo l’au-
torevolezza di Paolo VI e l’autorità
magistrale del Concilio», ma insi-
nua un virus che lo inquieta: «Il
Concilio smette di essere il magi-
steropiùalto dellaChiesa, diventa
solo un luogo di opinioni passeg-
gere». Farinella non si scusa per il
tono«accesso» che un po’ spaven-
ta padre Falsini: «Garantisco il let-
torediessere totalmenteevisceral-
mente cattolico, pronto anche a
dare lavitaper il papa.Anch’iovo-
glio bene al papa, ma proprio per
questo gli parlo con franchezza,
senza adulazione... Non ho paura
del papa che è mio padre nella fe-
de, ma quando anche il padre sba-
glia, il figlioha la responsabilitàda-
vanti a Dio di dirglielo con amore
e dignità. Se il papa e il vescovo so-
no responsabili della mia salvezza,
io ho una responsabilità ancora
più grande: Dio non mi chiederà
conto se ho baciato o no l’anello,
ma se li ho ingannati non aiutan-
doli a portare il peso del loro mini-

stero». Il13 luglioFarinellahacon-
segnato le pagine del libro al suo
vescovo, monsignor Angelo Ba-
gnasco, presidente della Cei.Testo
accompagnato da una lettera per-
sonale con la preghiera di sotto-
porre le riflessioni a Benedetto
XVI. Sempre Il Segno dei Gabrielli
nel 2006 ha pubblicato un altro
saggio:Crocifisso tra potere e grazia -
Dio e la civiltà occidentale, prefazio-
ne di monsignor Luigi Bettazzi e
Paolo Flores d’Arcais.

* * *
Questavoltahosolo raccolto lepa-
role degli altri. Le considerazioni
di un giornalista sulla quotidiani-
tà, immiserivano davanti alla
scienza di due uomini di scienza
che hanno impegnato la vita per
capire e spiegare con umiltà lonta-
na da certi teologi prêt-à-porter. I
quali svolazzano sui giornali ri-
chiamatidalla tentazionedellave-
trina che ne illumina la vanità. Al-
cuneletteremisegnalanole strava-
ganze di certe devozioni: Giovan-
ni Antonio Busato, Castelfranco
Veneto; Gabriele Marzani, Brindi-
si e Anna Maria Tombara di Tori-
no, raccontano di un articolo del-
l’ex giornalista Renato Farina sulla
«Messa in latino che dà fastidio ai
comunisti». Non avendolo letto
devo fidarmi delle tre versioni an-
che perché coincidono parola per
parola.Nel capitoletto«Trinariciu-
ti» l’ex Comunione e Liberazione
unisce alla profondità l’eleganza
che gli è naturale: «Come è noto,
secondo i compagni, Gesù è stato
il primo comunista, o anche post
comunista, ma per i medesimi, in-
troducendo il latino, Ratzinger lo
ha iscrittoauncircolodellaMiche-
la Brambilla. Una perfetta idiozia.
Ma qui non c’è da entrare in certe
teste,ancheseci sarebbemoltopo-
sto. Ci limitiamo a controllare il
vasetto delle urine, e chiunque vi
scorge il bisognofisiologicodipar-
lare male del Papa, non c’è altra
strada che associarlo al diavolo
Berlusca e viceversa». Meno noio-
so di Farinella e Falsini, bisogna
ammetterlo. Per fortuna Angelo
Panebianco mette ordine sul Ma-
gazine del Corriere: destra e sini-
stra usano la violenza degli stessi
sloganperconfondere lagente. In-
somma, l’editoreGabrielli (perico-
loso nello schema integralista) e
l’ex (?) agente Betulla uniti dalla
stessa faziosità, pubblicano più o
meno le stesse cose. Sacrosanto in-
filarli assiemeneldisprezzodeigal-
leggianti moderati.

mchierici2@libero.it

Totti e la questione nordista
ROBERTO COTRONEO

Sono dottorando di ricerca da circa un anno e
vi seguo sempre con interesse.
Ho iniziato a gennaio di quest’anno ed ero po-
sizionato 5˚ su 6 posti disponibili. Le borse di
studio (l’unicovero sostentamento che ci viene
attualmentegarantito) erano riservatasoloal-
la prima metà di questi. Tuttavia la presenza
prima di me di un dottorando in aspettativa e
di un altro assegnista di ricerca aveva fatto
supporre, stando al bando di concorso, che
avrei percepito io una borsa di studio. Cosa
che mi è stata prontamente negata, dato che è
stato resopossibileall’assegnistadi rinunciare
al proprio assegno (ovviamente incassando
quandodovuto finoadallora!) e scipparmi let-
teralmente l’importo, già misero di suo, che
tuttavia mi spettava. Una vera e propria guer-
ra trapoveri (si faperdire,nel casodellaperso-
na in questione).
E non finisce qui. Il mio tutor per «venirmi in-
contro»(si faperdireanchequi)mihaprospet-
tato un periodo di stage aziendale di 3 mesi,
neiqualiavrei ricevutounacoperturaeconomi-
capraticamenteequivalentea3mesidiborsa.
Salvo che poi le promesse sono state ancora
una volta smentite dai fatti, dato che alla fine
del lavoro l’azienda stessa ringrazia sentita-
mente ma si rifiuta di pagarmi, dato che si
trattavadimera (secondo loro)attività forma-
tiva che non meritava alcuna retribuzione.
Nella situazione difficile in cui mi trovo, sono
stato mandato a lavorare gratis, perennemen-
tesorvegliatodalla“vigilanzaaziendale”, sen-
za alcun contratto né assicurazione né buoni
pasto, mentre stando alla cosiddetta legge da
dottorando non avrei neanche potuto farlo.
Mi chiedo come possa continuare a fare il dot-
toratoper cuiho“sudato”così tanto (il concor-
so l’ho vinto senza l’appoggio di alcun docen-
te, tra l’altro), sopravvivendo in uno scenario
talmente desolante.
Grazie per lo sfogo.
 Salvatore

La situazione dei dottorati di ricerca in
Italia è una situazione di cui poco si

parla e molto si dovrebbe invece parlare.
Nelbeneenelmale, ildottoratoè l’istituto
che regola, ormai da alcuni anni, l’accesso
allacarrierauniversitarianel sensochepo-
chissime sono le persone che entrano nel-
l’università senza aver fatto un dottorato.
Anche se, ovviamente, non tutti quelli
che lo hanno fatto entrano poi nell’uni-
versità. Proponendo un problema che
chiede decisioni importanti.
Per quello che riguarda gli accessi, prima
di tutto, bisogna assolutamente evitare
che il dottorato di ricerca sia considerato
dai docenti dotati di maggiore potere co-
meunostrumentodautilizzareper loro fi-
ni personali. Le commissioni che assegna-
no il dottorato di ricerca sono formate da-
gli stessi docenti che ne hanno ottenuto
l’istituzioneechehannopoi laresponsabi-
lità di condurli. È del tutto naturale ed
umano, inquestecondizioni, che idocen-
ti scelgano a chi dare il dottorato prima
che lo stesso venga istituito e c’è un solo
modo,amioavviso,di modificare radical-
mente questa situazione: quello del ban-
do nazionale con commissioni organizza-
te dal Ministero che potrebbero distribui-
re i dottorati di ricerca tenendo conto del-
lediscipline incuicen’èpiùbisogno eche
potrebbero predisporre delle graduatorie

basate sul merito. Sarebbero i primi in gra-
duatoria a questo punto a scegliere la sede
doveportare avanti i loro studi e le loroat-
tività di ricerca. Favorendo gli scambi fra
le diverse università e mettendo un po’
d'aria fresca nel clima asfittico delle carrie-
re progettate a tavolino.
La seconda questione riguarda il modo in
cui si svolgono i dottorati di ricerca. Quel-
lo che accade spesso, in una situazione ca-
ratterizzatadal nepotismo o dallepromes-
se di “carriera”, è un asservimento del gio-
vane ricercatore alle esigenze di una uni-
versitàsempreinaffannonellosvolgimen-
todei suoicompiti istituzionali. Sobenissi-
mo chenon accade semprecosì, che vi so-
no docenti e intere facoltà o università in
cui il dottorando viene aiutato a svolgere
una vera attività di ricerca con l’aiuto e la
supervisionedipersone altamente qualifi-
cate. Quello cui si deve pensare, tuttavia, è
il grande numero di situazioni in cui que-
sto non accade ed in cui la ricerca resta so-
lo un pretesto. Anche qui, ovviamente, il
potere collegato all’essere inserito in una
graduatoria nazionale e all’esercizio di un
potere di scelta da parte di un dottorando
che non è un dipendente di docenti che
gli hanno fatto “il piacere” di chiamarlo e
che sono gli arbitri del suo futuro potreb-
be determinare dei cambiamenti impor-
tanti.
L’ultima questione è quella che riguarda il
pagamento dei dottorandi. Borse di stu-
dio povere e incerte come quelle di cui lei
parlanellasua letterapossonoessereconsi-
deratecomeunutileargentdepochedapar-
tedi giovanichehannoalle spalledelle fa-
miglie ricche. Non sono sufficienti a vive-
re da parte di quelli che non le hanno. In
unmodoonell’altroquellachesi ripropo-
neattraversoidottoratidi ricercaèunafor-
madi selezionediclasseper i futuridocen-
ti universitari.
Senonsi riusciràaporremanointempira-
gionevoli a questo stato di cose, il quadro
è,purtroppo,unquadrodesolante. Idotto-
rati di ricerca si definiranno sempre di più
come uno strumento di potere nelle mani
dei docenti che contano di più. Entrare e
farecarrieranell’universitàdipenderàsem-
predipiù,permoltideinostrigiovani,dal-
la forzadelle famiglieedallacapacitàdiac-
cattivarsi le simpatiee laprotezionedei lo-
ro “baroni”.
Quello di cui ci rendiamo conto sempre
troppopoco, inquestoPaese, è laquantità
di cinismo e di sfiducia nelle istituzioni
che questo modo di procedere fa crescere
nella testa e nel cuore di quelli che, con
tantoentusiasmoecontantavogliadi cre-
scere, si affacciano al mondo della ricerca
e dell’insegnamento. Ci sono serie ragioni
diordinemoraleoltrechediordineecono-
micoinquella fugadei cervellidicui tanto
poici lamentiamoperchépochisonodav-
vero i paesi occidentali in cui la logica de-
gli accessi e delle carriere si sviluppa intor-
no a regole così squallide e così selvagge.
Dobbiamo partire da qui, credo, da una
svolta forte nelle politiche che regolano
gli accessi e le carriere dei giovani al mon-
do della ricerca per ridare competitività al
sistemaItalia.Anchesesonoancora inpo-
chiquelli cheguardanoalproblemautiliz-
zando anche questo punto di vista.

Dottorandi nel sistema Italia
Un mondo da riformare

Controriforma in latino

SEGUE DALLA PRIMA

L
a romanità di Totti è qualco-
sa che fino ad oggi faceva
parte del suo personaggio di

calciatoreedi capitanodi unadel-
leduesquadrediclubdellacapita-
le. Totti è il capitano, Totti si ama
e non si discute, Totti parla roma-
nescoesicompiacediquesto,Tot-
ti ama la sua città in un modo vi-
scerale. E naturalmente ama la
“sua” Roma. In questo è un gioca-
tore antico, come negli anni Ses-
santa erano Gianni Rivera per il
Milan e Sandro Mazzola per l’In-
ter.SoloAlessandroDelPiero lose-
gue per attaccamento al club, e da
sempre. Però nessuno prima di
Totti ha mai detto: mi invidiano.
Nessunosièmaisentitodiversori-
spetto a tutti gli altri perché è di
Roma. La romanità di Totti pote-
va sembrare solo un elemento,
perquantoimportante,del suoes-
sere un calciatore della Roma. In
realtà oggi appare come un cardi-
nefondamentale, ilpiù importan-
te di tutti.
Solo che da anni, quell’idea di ro-
manità esistita certamente negli
anniCinquanta, raccontatadalci-
nemaneorealista,poi da attori co-
me Aldo Fabrizi e Anna Magnani,
sembrava più un’invenzione co-
struitaatavolino,ecomunquede-
stinata a perdersi. Roma è città di

fortissima immigrazione, che spe-
cie dal dopoguerra in poi ha visto
stemperarsi quell’idea della roma-
nità fino quasi a scomparire. Inve-
ce questo episodio che riguarda la
cronaca calcistica, mette in luce
qualcosa che nessuno si aspetta-
va, un sentimento profondo che
esistealdi làdell’essereromaniop-
pureno.Mette in luceunlinguag-

gio, un romanesco tottiano che è
imitato pari pari dai ragazzini che
vivono a Roma e che magari sono
figli di abruzzesi, siciliani, calabre-
si o magari emiliani. Mette in luce
l’ideadiRomachesi riscattadade-
cenni di leghismo esplicito e im-
plicito. Esplicito nella “Roma la-
drona” di bossiana memoria. Im-
plicito nell’idea che il nord ha
sempre avuto della capitale d’Ita-
lia.Ovverodi unacittà tronfia, su-
perficiale, inefficiente, bella certo,
ma non punto di riferimento ve-
ro.
Tutti sappiamo quanto tutto que-

sto non sia per nulla vero. E come
Roma, soprattutto negli ultimi
vent’anni sia cambiata radical-
mente. E tutti sappiamo che la ro-
manità di Totti è più un sogno
che una realtà, perché quella città
lì, di fatto, non esiste quasi più.
Ma quello che dice Totti deve far
riflettere. La sua Roma, la sua cit-
tà, è ancora quella che domina il

mondo, che insegna alle genti,
che fonda un impero immenso. È
una Roma che prima di essere la
capitaled’Italiaèlacittàchesicon-
trappone al vento del nord, al cal-
cio freddo e persino corrotto dei
club interessati da calciopoli, ed è
la squadra che per vincere le parti-
tenonhabisognodischieraredie-
ci stranieri su undici come fa l’In-
ter. E Totti d’un tratto, con la scel-
ta dell’altro giorno, è diventato
una sorta di nouveau philosophe
della romanità. Un ambasciatore
diuna Romanel mondo cheè fat-
ta di estro calcistico, di buoni sen-

timenti, di spacconate ed espres-
sioni colorite («se poi mi parte la
brocca, non lo so...»), di un lin-
guaggio che Carlo Emilio Gadda,
se l’avesse potuto sentire, ci avreb-
be riscritto per intero Quer pastic-
ciaccio brutto de via Merulana.
In fondo Totti c’è riuscito a diven-
tare lui stesso il «corede ’sta città»,
comedice l’innocantatodaAnto-
nello Venditti, a scapito dell’Inno
di Mameli e della maglia azzurra.
A Berlino, l’anno scorso, l’Italia
«s’èdesta»ehaespugnato l’Olym-
piastadionelaPortadiBrandebur-
go, ma per Francesco, come tutti i
romanisti lo chiamano da sem-
pre,contasemmailasuaPortaMe-
troniae «l’unico grandeamore tra
tantaetantagentechehai fatto in-
namora’».Datregiorni le radioro-
mane non fanno altro che esalta-
re la decisione del capitano per la
suacittà.DaoraRomolo Augusto-
lo, l’ultimo debole imperatore di
un Impero ormai cancellato dai
barbari, è soltanto un ritratto sbia-
dito. Una parentesi della storia.
Da ora si torna indietro, perlome-
no alle “Memorie di Adriano” se
non a Romolo e Remo. E riguardo
aquelnord, che aTotti piace mol-
to poco, vale uno striscione della
curva romanista, esposto allo sta-
diodiVerona,echeforseè lasinte-
si geniale dell’ideologia tottiana:
«Quando voi eravate ancora bar-
bari, noi eravamo già froci».

roberto@robertocotroneo.it

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Attraverso due percorsi diversi
si giunge alla stessa conclusione:
parlare di ritorno alla messa in latino
da concedere a chi ne fa richiesta
diventa un modo per coprire
una decisione più radicale

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

L’idea di romanità è andata scomparendo
eppure le parole di Totti mettono in luce
sentimenti che esistono al di là dell’essere
romani. Il suo linguaggio è imitato dai
ragazzini che vivono a Roma e che magari
sono figli di abruzzesi, siciliani o emiliani
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